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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il ministro rilancia l’ipotesi alla vigilia
dell’elezione di Veltroni a capo dei Ds
Risposta negativa da parte di Bertinotti

◆Da Zani semaforo verde, ma non per l’oggi
Il Pdci avverte: «No alle accelerazioni»
Paissan: «Prospettive da quarto millennio»

◆L’ex premier è tornato a Roma per presiedere
una riunione di parlamentari a lui vicini
«Sì al referendum e sostegno al bipolarismo»

Amato: «A sinistra vorrei un solo partito»
Cossutta: «Fuga in avanti». E Prodi dice «no a chi vuole dividere l’Ulivo»
ROMA GiulianoAmatohaunso-
gno: «Tra le ragioni per cui non
ho voluto aderire a partiti esi-
stentièperchémiaugurochetut-
ti coloro che risalgono alla fami-
glia socialista si ritrovino in un
unico partito. A quel punto, se-
condo me, sarebbe bene che ci
fossero anche quelli che si rico-
noscono in Rifondazione». Que-
ste affermazioni del ministro per
le Riforme sono contenute in un
Forum pubblicato ieri da «La Re-
pubblica». Forum con il quale -
tra l’altro -Amatoha lanciatoan-
che un altro messaggio: l’espe-
rienzadell’Ulivopuòesseresupe-
rata,manoncancellata.

InsommaAmatohariapertola
discussione sulla sinistra e pro-
prio alla vigilia dell’elezione di
Walter Veltroni alla guida della
Quercia. Naturalmente le reazio-
ni all’intervista non si sono fatte
attendere,acominciaredaquelle
di Armando Cossutta, che si dice
«interessatissimo»all’idea.Ilpar-
tito di Cossutta, il Pdci, ha perso
unaltrosenatoredopoErsiliaSal-
vato. Infatti anche Antonio Car-
carino ha preferito iscriversi al
gruppo misto, come aveva fatto
la vicepresidente del Senato,
confluita poi nei Ds. Carcarino,
molto legato alla Salvato, per ora
questo ulteriore passaggio non
l’ha ancora compiuto. Lo farà in
seguito? Si vedrà, mentre molti
giurano che anche il vecchio Ar-
mando riapproderà a Botteghe

oscure. Intanto dalla proposta di
Amatosidice-comesiricordava-
«interessatissimo». L’ipotesi di
partito unico per la famiglia so-
cialista è infatti - secondo il lea-
der comunista- l’unica «possibi-
le», anche se non come prospet-
tiva immediata. «È necessario -
haammonito-il rispettodellere-
ciproche diversità, anche orga-
nizzative». Quanto a Bertinotti,
«credosisiaautoescluso».

Insomma la frattura con Ri-
fondazione sanguina ancora.
Cossutta però ha poi precisato
meglio: la proposta di partito
unico rappresenta al momento
«una fuga in avanti, una forzatu-
ra»,ancheserestanecessario«un
progetto di ricompattamento
delle forze della sinistra. Che è
un’esigenzareale,oggettiva».

Mauro Paissan, capogruppo
dei Verdi alla Camera, invece
giudica l’idea di partito unico
«una prospettiva da quarto mil-
lennio». Una federazione sareb-
be più rispondente ad una realtà
che vede in campo, ricorda Pais-
san, più di due sinistre. Dunque
bocciato Amato, la cui proposta
non è «nè realistica nè augurabi-
le».

Bertinotti, pure fregiato da
Amato dell’appellativo «amico»,
ricorda che «in Italia e nell’Euro-
pa continentale si confrontano
due opzioni strategiche diverse:
da una parte i nuovi riformisti, a
cui si riferisce Amato, dall’altro i

nuovi comunisti». Due opzioni,
due sinistre che alla vigilia della
fine del secolo breve si ripropon-
gono in una nuova sfida per il
2000. Dunque Bertinotti non se-
gueAmatonelsuoauspiciochesi
fonda su un’analisi non condivi-
sa da Rifondazione: quella che
assume come dato di fondo la
globalizzazione dell’economia
capitalistica.

Semaforo verde alla suggestio-
nediAmatodaMauroZani,vice-
presidente dei deputati Ds. Il
quale, naturalmente, aggiunge
che l’appuntamento del partito
unico non è per domani. Anche
Zani ritiene che Rifondazione
potrebbe far parte di questa nuo-
vaorganizzazionepolitica:«L’ho
sempre pensato, anche quando
nacque la Cosa2, che si debbate-
nere laportaapertaalPrc».Zaniè
convinto che il processo potreb-
be avere un’accelerazione dopo
l’ingresso nella maggioranza di
governodelPdci.

Ieri, intanto, è tornato a Roma
dopo una breve vacanza Roma-
no Prodi. L’ex premier ha parte-
cipato ad una riunione del “Mo-
vimentodell’Ulivo”.Paroled’or-
dine scaturite dall’incontro: sì al
referendum, «promuovere e so-
stenere il bipolarismo» e un’uni-
ca lista dell’Ulivo alle prossime
europee «come necessità di fron-
te alle spinte che puntano a divi-
derlo».

Ro.La.

LE RIFORME

Conferenza delle Regioni
convergenze con la Lega
ROMA Inviti al dialogo e richia-
mi alla battaglia si alternano sul
campo delle riforme costituzio-
nali. In un forum pubblicato ie-
ri da «La Repubblica» il mini-
stro Giuliano Amato ha confer-
mato che il governo non pre-
senterà una propria proposta in
tema di riforme, spiegando che
le condizioni minime di un ac-
cordo - bipolarismo, doppio
turno, stabilità, norme antitra-
sformismo - ci sono ma che co-
munque va evitato ogni «brico-
lage istituzionale». Ma nella
stessa giornata dal presidente di
Alleanza nazionale Gianfranco
Fini è venuto un vero e proprio
ultimatum: intesa sulla legge
elettorale entro il 3 dicembre
oppure An si schiererà a favore
del referendum Segni-Di Pietro.

Intanto, al Senato, il centrosi-
nistra lancia la sua offensiva
contro il progetto di Assemblea
costituente prefigurata dal Polo:
a nome della maggioranza, la
senatrice diessina Franca Prisco
ha presentato una pregiudiziale
contro l’inserimento del dise-
gno di legge che porta la prima
firma di Enrico La Loggia - ca-
pogruppo di Forza Italia - nel-
l’ordine del giorno dei lavori
della commissione Affari Costi-
tuzionali. A decidere sarà l’aula,
ed è probabile che il voto segni
il definitivo «de profundiis» per
l’idea stessa dell’Assemblea Co-
stituente.

Segnali positivi, invece, dalla
serie di incontri che si sono te-
nuti ieri tra la Conferenza dei
presidenti delle Regioni, guida-
ta da Vannino Chiti, e i capi-
gruppo al Senato e alla Camera
di tutte le forze politiche. Per
Chiti, si è riscontrata «conver-
genza (in alcuni casi) o atten-
zione e comprensione (in altri)
sulla necessità di affrontare an-
che il capitolo della riforma del-
la legge elettorale regionale,
prevedendo norme antiribalto-
ne». Significativo l’incontro
con la Lega Nord, che si è pro-
nunciata a favore del rilancio
dell’autonomia regionale, av-
viando un «autentico federali-
smo fiscale».

«Se c’è una cosa di cui non
abbiamo bisogno è un’altra
proposta elettorale», spiegava
ieri il neoministro per le Rifor-
me istituzionali Amato. Ma la
riforma si può fare? Sì, ha rispo-
sto in sostanza il professore, an-
che se la Corte Costituzionale
non desse via libera al referen-
dum Segni-Di Pietro: ma a
condizione che in Parlamento
non si crei un «effetto domi-
no», sbarrando la strada ad
ogni proposta. A quel punto,
meglio non far nulla. E co-
munque, aggiunge Amato, la
proposta di elezione diretta del
premier è legata a un sistema a
doppio turno e presenta più di

un problema formale, mentre
quella del Presidente della Re-
pubblica è certo più facile, a
condizione che ci si accordi sui
poteri da attribuire alla nuova
figura.

La risposta di Gianfranco Fi-
ni è arrivata in mattinata, al
termine di un incontro con
Mario Segni: «Se per il 3 di-
cembre, data in cui Scalfaro in-
contrerà il comitato promoto-
re del referendum, il dibattito
parlamentare non avrà dato vi-
ta a un’intesa, il Polo, e in ogni
caso An, si schiererà ancor più
di oggi a sostegno del referen-
dum». Per Fini, «An è convin-
tissima della necessità di non
perdere tempo, di verificare se-
riamente se c’è un accordo sul-
la legge elettorale». «Giuliano
Amato dice che non ha man-
dato per proporre una nuova
legge elettorale? - conclude il
leader di An - Allora avevamo
ragione noi: si fa un gran di-
scutere basato sul nulla».

A Fini risponde un caustico
Clemente Mastella: «Maggio-
ranza e opposizione hanno il
dovere di dialogare - ha detto
il segretario dell’Udr in un’in-
tervista al Gr1 - Ma se l’opposi-
zione pone criteri ultimativi,
credo che il dialogo vada a
quel paese». Più conciliante in-
vece il leader dei Popolari,
Franco Marini, per il quale «se
il governo dura», le riforme di-
ventano un passaggio obbliga-
to a cui il Polo non si può sot-
trarre, anche perché «non si
possono approvare sulla loro
testa». E Comunque, avverte
Marini, per le riforme non ci
sono vincoli di maggioranza.

Ma un appello al Polo viene
anche dai gesuiti di «Civiltà
cattolica» - con un articolo di
Michele Simone che sarà pub-
blicato nel prossimo numero
della rivista - per i quali biso-
gna almeno «modificare i pun-
ti della Costituzione su cui c’è
un ampio consenso», e da
Giorgio Rebuffa, che si dichia-
ra d’accordo con Amato: per il
senatore, ormai in procinto di
lasciare Fi, il centrodestra deve
rinunciare a «usare strumen-
talmente i temi delle riforme
costituzionali», altrimenti lo
attendono «ulteriori sconfit-
te».

Massimo D’Alema, invece,
parla di «errori di calcolo» da
aparte di Berlusconi: lo fa in
un passaggio del nuovo libro
di Bruno Vespa, «La Sfida», an-
ticipato ieri dalle agenzie di
stampa: «Al posto di Berlusco-
ni avrei fatto un calcolo mio
per mandare a buon fine le ri-
forme senza chiedere niente a
nessuno. Avrei pensato che
una volta riformata la Costitu-
zione, il Presidente eletto di-
rettamente dai cittadini avrei
potuto essere io».

Il ministro Amato Master Photo

Cacciari: «In campo per aggregare»
Risposta a Napolitano: «I suoi sono timori infondati»
LUANA BENINI

ROMA Cacciari rassicura Napoli-
tano, che ieri sull’Unità aveva
espresso perplessità sulla nascita
delmovimentodeisindaci.«Isuoi
-dice ilprimocittadinodiVenezia
-sonotimoriinfondati».

Hannolanciato il sasso isindaci
e ora aspettano le risposte. Il loro
movimento di Centocittà è in
campo.Vuole presentarsi alle eu-
ropee. Con liste autonome? Il sin-
daco diRoma, Francesco Rutelli, è
prudente: «Vedremo, è ancora as-
solutamente presto perdecidere».
Cacciari puntualizza: «Vedremo
con chi presentarci, certamente
con chi condivide il nostro pro-
gramma e non con chi mangia le
crostate con noi». E aggiunge:
«Non faremo nessun atto o gesto
che possa apparire “centrifugo”,
nessuntentativo di ritagliarci altri
”spazietti”. Giocheremo solo a
prendere “spazioni”». Insomma,
«siamo scesi in campo non per di-
videre ma per aggregare, federare,
sulla base dei programmi, in vista

di un autentico bipolarismo». I ri-
schi centrifughi «hanno domina-
to lascenapoliticadopolavittoria
dell’Ulivo e c’è la certezza che si
moltiplicheranno se non si trove-
ranno idee, strategie concordi da
portare avanti». Di qui l’assoluta
linearità del doppio impegno, po-
litico e di primi
cittadini: «La
nostra espe-
rienza di sinda-
ci ci ha portato
a questa con-
clusione: o ri-
parte il proces-
sodelle riforme
istituzionali o
non possiamo
più andare
avanti, le no-
stre esperienze
deperiranno». L’interlocutore dal
qualesiaspettanorispostechiareè
innanzitutto Walter Veltroni che
ogginelsuodiscorsoaiDstraccerà
ilprofilodiunanuovasinistrache
si organizza in modo nuovo, che
riconquista riferimenti non solo
di partito. Da Veltroni si attende

una apertura significativa, una
sponda politica che potrebbe ave-
reconseguenzeanchesulleprossi-
me liste europee. Veltroni vuole
un grande partito della sinistra,
plurale,asseportantediungrande
Ulivo. È possibile che il soggetto
politico che sta per prendere for-
ma, eserciti una attrazione anche
sul movimento dei sindaci? «Spe-
ro che Veltroni, per la sua cultura,
per lesueidee-diceCacciari - siav-
viciniallenostreposizioni.Vedre-
mo che cosa vuole fare». Rutelli è
esplicito: «L’obiettivo per il quale
siamo nati èdi sospingere tutti co-
loro che possono sentirsi rappre-
sentati da un partito democratico
sul tipo di quello americano a
unirsi in un’unica formazione in
cui convergano tante culture».
Non è, ovviamente, una prospet-
tiva immediata. Intanto si cerca-
nointerlocutori.DaunaparteVel-
troni, dall’altra Di Pietro («che
rappresenta una componente es-
senziale della transizione italia-
na») e Prodi («nel senso della ispi-
razione originaria dell’Ulivo»).
Per la verità il sindaco di Venezia

va molto oltre: «Il nostro riferi-
mento sono le persone che porta-
noavantiilprogrammacheabbia-
mo scritto. Decidete voi se è di de-
stra o di sinistra o di centro». De-
stra, sinistra...una terminologia
«arcaica», «che oggi non serve più
a stabilire o definire alcunché».
Perché «i vec-
chi steccati
non hanno più
senso»eperchè
bisogna supe-
rare l’idea che
«lapoliticapos-
sa svilupparsi
nell’ambito
delle tradizio-
nali organizza-
zioni dei parti-
ti» o dentro
coalizioni che
sonosortenoninbaseauna«una-
nimità politica», ad un confronto
sul programma, ma che sono solo
«coalizioni elettorali, determina-
tedaconvenienzetattiche».

Insintesi: recuperare ilprogetto
originario dell’Ulivo («che non è
mai esistito come soggetto politi-

co»), con l’obiettivo di un bipola-
rismo compiuto che veda con-
trapposte delle coalizioni politi-
che «che abbiano elaborato dav-
vero, attraverso una discussione
partecipata, un programma e una
strategia comune». In questa otti-
ca, è del tutto fuori luogo chieder-
si:madachepartestiamo?nelsol-
co del centrosinistra? con la sini-
stra europea? Cacciari non ha
dubbi:bisognasparigliare lecarte:
«È l’ora di finirla con la politica-
ideologia, la politica appartenen-
za, noi speriamo che il nostro mo-
vimento possa essere un collante
per aggregazioni sempre più am-
pie, un Polo innovatore, moder-
nizzante, europeo. E questo di-
scorso può avere un ampio appeal
pervastisettoridelcentro-destra».
Del resto, è vero o no, che «il Polo
all’inizio si èpresounsaccodivoti
dei socialisti»? Allora non resta
che aprire le porte a una possibile
«trasversalità», per «non rimesta-
re sempre la stessa minestra». Te-
nendo fermo il faro del program-
maedeicontenuticomediscrimi-
nante.

■ RICHIESTE
AI DS
«Spero
che Veltroni
per le sue idee
si avvicini
alle nostre
posizioni»

■ ELEZIONI
EUROPEE
«Ci presenteremo
con chi condivide
il nostro
programma»
Le proposte
di Rutelli

IL CASO

De Mita all’Udr: «Il ribaltone
in Campania non è immorale»

E il portavoce disse: «Meglio scegliere la glasnost»
Palazzo Chigi coordina gli uomini-stampa dei ministri per prevenire le indiscrezioni

ROMA Il ribaltone in Campania
non è una scelta immorale, paro-
la di Ciriaco De Mita. L’esponen-
te popolare ha lanciato questa
provocazione attraverso le co-
lonne de ”Il mattino”, invitando
l’Udr apertamente ad entrare in
un governo regionale di centro-
sinistra, così come è accaduto a
livello nazionale. Una scelta, in-
siste De Mita, necessaria per ri-
mediare alla fallimentare gestio-
ne del presidente Rastrelli, espo-
nente di An. Naturalmente le
reazioni indignate del Polo non
sono mancate, a cominciare da-
gli esponenti campani.

Ma il problema delle giunte
meridionali guidate dal Polo esi-
ste da tempo. In Sicilia è crisi do-

po le dimissioni di Drago, succe-
duto a Provenzano e l’11 novem-
bre si dovrebbe eleggere il nuovo
governo.

Drago, ora nelle file dell’Udr,
si è già espresso a favore di un
possibile cambio di maggioranza
che in questa realtà sarebbe asso-
lutamente sbagliato chiamare ri-
baltone in quanto la legge eletto-
rale regionale è proporzionale.
Stato di crisi ufficiale da qualche
giorno anche in Calabria. In
realtà è da dopo il primo biennio
di legislatura - durante il quale la
crisi significa il ritorno alle urne -
che la maggioranza di centrode-
stra è sfilacciata. Infine la Puglia,
dove diverse volte si è rischiata
la rottura.

ROMA Qualcunogiàlochiama«il
consiglio dei portavoce dei mini-
stri», ma per ora si è riunito solo
una volta, mercoledì pomeriggio,
e al termine non ci sono stati né
comunicati stampa nè «briefing»
con i colleghi giornalisti. Eppure,
l’avvenimento segna una novità
per il protocollo - seppur informa-
le - di Palazzo Chigi. Neanche con
il governo Prodi, infatti, s’era mai
vista una riunione di tutti gli uo-
mini-notizia (e delle donne-noti-
zia) dei ministeri, chiamati a rac-
colta da Pasquale Cascella, nella
sua qualità di capo ufficio stampa
della presidenza del Consiglio. Al
massimo, qualche mini-vertice
convocato da Riccardo Franco Le-
vi - speaker dell’expremierdell’U-

livo - con gli addetti stampa di
CiampieVisco.

L’appuntamento, mercoledì
scorso, era alle diciassette, in una
saletta al secondo piano del Palaz-
zo. Pochi i ritardari, tutti giustifi-
cati. Niente caffè nè aperitivo, an-
che per non perdere l’attenzione.
Ma gli imbarazzi per l’accoglienza
un po‘ seriosa si sono sciolti subi-
to, con lepresentazioni tra i «vete-
rani» del governo Prodi e le «ma-
tricole» dell’esecutivo D’Alema.
Unicoarestare insilenzioFabrizio
Rondolino, uomo-immagine del
premier.

Poi la discussione è entrata nel
vivo, e Cascella ha posto ai colle-
ghi il tema all’ordine del giorno:
come rendere più efficace la co-

municazione del nuovogoverno?
E soprattutto, come coordinare le
«uscite»deisingoliministri,come
dare conto degli scambi di idee
senza che ogni volta, sui giornali,
il confronto si trasformi in zuffa?
Subito sono partiti all’attacco i so-
stenitori della «lotta alle indiscre-
zioni», per sollecitare i colleghi a
evitare ogni fugadinotizie. «L’Eu-
ropa ci guarda», ha ammonito
Paolo Peluffo, che cura i rapporti
con la stampa per conto del mini-
strodelTesoroCiampi.Maleindi-
screzioni, si sa, sono volatili, cor-
rono sul filo del telefono, tra le
battutediunachiacchieratainfor-
maleacena,hannorispostoi«rea-
listi»:«Eppoi,micapossiamomet-
tere il bavaglio ai nostri ministri».

Giusto, ha riconosciuto Cascella,
le indiscrezioni sono inevitabili.
Tanto vale dare conto di tutte le
posizioni, assicurare la massima
trasparenza. Eccola dunque, la
nuova parola d’ordine: «Massima
trasparenza».Viaalloraallaconfe-
renza stampa alla fine di ogni
Consiglio dei ministri, anche per
dare ai titolari dei dicasteri la pos-
sibilità di spiegarsi «in diretta».
AncheperchéèstatolostessoD’A-
lemaadannunciarecheneivertici
di Palazzo Chigi si parlerà ampia-
mente di politica. E il premier? È
stato lo stesso Cascella a suggerire
che il presidente del Consiglio si
ritagli uno spazio tutti i lunedì per
conversareconigiornalisti.

Eppoi, per evitare confusioni,

bisogna accelerare i tempi dei co-
municati stampa sui provvedi-
menti del governo, che troppo
spesso arrivano nelle redazioni a
tarda sera. «Umanizzare» i testi,
scritti ancora in burocratese. Mas-
simatrasparenza, insomma.Basta
che si evitino a tutti i costi le peri-
colosissime «anticipazioni». Il di-
ktat di Palazzo Chigi, su questo
punto, è chiaro: limitiamo gli an-
nunci, facciamo parlare solo i fat-
ti, spieghiamo solo le cose che si
faranno per davvero. E per tutti i
temi importanti, coordiniamoci.
Vale a dire, come spiega uno dei
portavoce, «facciamo gioco di
squadra e di sponda», e, per favo-
re,nienteimprovvisazioni.

M.D.G.


